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Quattro anni fa si interrompeva l'esperienza socialdemocratica 
i 

STOCCOLMA — La svolta 
conservatrice in Occidente co
minciò in Svezia, il primo pae
se in Europa a diventare, nel 
1976, il banco di prova del 
neo-liberismo. Negli noni 60 
la Svezia era il vnko. Ne par
lavano tutti come di una strut
tura socio-economica di r.fo-
riimnto: il benessere, la de
mocrazia. la pace sociali*: 
c'erano, insomma, gii arche
tipi cultural; per fare di quel 
paese il sogno. Analisi super
ficiali o astute trasmetteranno 
al continente Europa imma
gini di un paese dove la so
cialdemocrazia è quella buo
na. 

Ma i fatti della storia — 
crisi interna e liberazione di 
vaste aree del mondo che in
crinano l'ordine economico del 
colonialismo — rimettono in 
discussione tutto negli anni 
70. Leif Gustafsson. dirigente 
centrale del partito socialde
mocratico e moko vicino ad 
Olof 'Palme, mi dice: « Gli 
anni 70 hanno costituito un 
decennio di vivissime lotte che 
hanno portato alia più dura 
delle campagne elettorali. 
quella del 1976. Nel contem
po, nel partito e nel movi
mento sindacale avanzano 
idee nuove ». Ai primi degli 
anni 70 si spegne, dunque, il 
mito. Tage Erlander. il vec 
chio leader socialdemocrati
co che amministra l'ultimo 
governo a maggioranza asso
luta. consegna ad Olof Palme 
un partito ed un paese le cui 
verità sommerse sarebbero 
saltate rapidamente fuori. E 
in pochi anni Palme diventa 
un bolscevico mascherato da 
persona perbene. La borghe
sia cambia cavallo, si dice. 

L'anno 1976. appunto, quan
do i socialdemocratici fanno 
lo storico tonfo e passano al
l'opposizione dopo 44 anni di 
governo. Conservatori, cen
tristi e liberali realizzano il 

Svezia: la svolta 
conservatrice 
e il suo fallimento 

cartello dei « no » alla social
democrazia ed entrano nel 
Palazzo Reale. La crisi eco
nomica — affermano — è col
pa dei socialdemocratici, che 
hanno fatto vivere la gente 
al di sopra delle loro reali 
possibilità, del garantismo 
forzato che mortifica la libe
ra iniziativa, di una politica 
intemazionale pericolosamen
te tesa sulla sinistra. L'asse 
ideologico della campagna 
anti-socialista rimane, comun
que. la rivendicazione della 
autonomia dell'individuo cen
tro gli strumenti prevaricato
ri dello Stato. Per non dare 
troppo nell'occhio, intanto. 
Gosta Bobinati, segretario ge
nerale del partito di destra. 
cambia nome al partito chia
mandolo « Moderato » e con 
una « M > grande cosi, e diven 
ta il pilota vero delia prima 
significativa esperienza re
stauratrice in Europa. 

Sentiamo cosa dicono della 
svolta due protagonisti, prò e 
contro, e sul terreno meno 
equivoco, quello della crisi. 
Kurt Niccolin, segretario ge
nerale della confindustria 
(SAF) : « Noi non possiamo 
continuare a dissanguare l'in
dustria con la pretesa salaria
le. Siamo in fase recessiva, 
di fronte ad una concorrenza 
internazionale che ci ha co
stretto a smantellare settori 
chiave, come il cantieristico 
ed, in parte, quello minerario. 

con un debito internazionale 
crescente dovuto alla prece
dente, insensata politica so
cialdemocratica. In queste 
condizioni c'è solo una cosa 
da fare: la gente rinunci a 
cose che primi aveva e si re
stituisca all'impresa il ruolo 
di rilanciare l'economia >. 
Gunnar Nilsson. segretario ge
nerale della Confederazione 
sindacale (LO) è di diverso 
parere: « Il capitale privato 
segue la vecchia Ionica della 
commestione salariale e la 
espansione incontrollata del 
profitto. L'esperienza sta di
mostrando che è una politica 
perdente per gii stessi ceti 
imnrenditoriaìi. Per il futuro, 
dobbiamo contare sii una id"a 
di profitto dove il valore eco
nomico si intrecci con il va
lore del suo rnnlrollo socia-
Io. E Le;f Gustafsson con
ferma: * Alla Une dcoli anni 
PO molte imnrese hanno reo-

i lizzato nlf:ssimi profitti. C'ò 
ha snhilo »'/ movimento operaio 
a riflettere sulla promsta 
dei fondi sorìali di cavitale. 
vecchia di dieci o'uii e non 
ancora risolta per le diverse 
oviwoni che se ne hanno ». 
In pratica, di fronte alla cri
si. mentre il capitale non si 
aggiorna, il movimento ope
raio tenta quello che qui chia
mano « il terzo passo ». l'in
tegrazione. cioè, delle due de
mocrazie — la politica e la 

sociale — con qjella econo
mica. 

E l'economia è una cosa se
ria. Più di tutti lo dovrebbe 
saj)ere il capo del governo, il 
centrista Faeldin, un uomo 
che preferisce nascondersi 
dietro il fumo della sua pi
pa. Non parla mai. Tuttavia. 
prima di sbarcare Palme, una 
cosa l'ha detta nella campa
gna del 1976: « Dateci quat
tro anni di tempo e noi prò 
cureremo 400.000 nuovi posti-

j lavoro ». Era il primo « si » 
[ di una ipotetica iniziativa an-

ti-crisi che i suoi elettori si 
aspettavano. Con un paio di 
difetti: che fu anche l'ultimo 
e che ben presto non se ne 
parlò più. In quattro anni il 
centro-destra ha evitato una 
qualsiasi proposta program 
matica al paese. Da qui la 
crisi di credibilità e la perdi 
ta verticale di consenso re 
gistrata da tutti i pool d'opi
nione. 

Con buona ironia, la crisi 
del conservatorismo avviene 
proprio sul terreno privile
giato della sua filosofìa: è la 
crisi, cioè, del non-governo 
come scelta teorica. Il ban
chiere Wallenberg l'ha seria
mente riassunta all'ultimo 
congresso confindustriale del
lo scorso dicembre: « C'è so 
lo una cosa da fare per il 
19S1: ridurre mediamente i 
salari del 15"° ». 

Tra il 197G ed il 1980. tre 

scadenze politiche invece di 
riattivare il blocco conserva
tore lo spaventano: il refe
rendum nucleare del 'TI, le e 
lezioni anticipate del '78 e lo 
sciopero a tempo indetermina
to nella primavera dell'80. Nel 
referendum, il governo si di
vide. con un partito che di 
ce i HO » ed mio che dice 
< si >. Nel '78, 13.000 voti pò 
staìi d'oltre mare salvano 
Faoldin che aveva già per 
so in casa, e dopo solo due 
anni. Nella primavera dell'80, 
infine, blocco operaio degli 
straordinari, serrata delle in
dustrie e sciopero generale. 
non suggeriscono niente a 
chi amministra un paese del 
tutto nuovo alla ripresa di 
manifestazioni così dure del
lo scontro di classe. 

L'incapacità del blocco mo
derato di misurarsi sui prò 
Memi della democrazia e del
la crescita trova un senso 
nel dibattito interno alla so
cialdemocrazia e al movimento 
sirdacalo. che si preparano a 
ridiventare for/e di governo. 
Ma non potranno essere ugua
li a nrì'Ma. pc^hè nuovi pro
tagonismi sociali sono emersi. 
Nasce una cultura di sinistra 
di»T--sa dal passato. Leif Gu-
stnfsson ne ha riassunto con 
chiarezza il nocciolo: <Noi ci 
bit t mino per la terra via. Ab
biamo vreso le distanze dal 
capitalismo e dal "socialismo 
reale", ma sappiamo ancnc 
che vi sono altre forze che 
realizzano altre originali e-
sperienze di trasformazione so
cialista. Sappiamo che vi so
no partiti comunisti nel mon
do più liberi dal condizio
namento dell'est e che vo
gliono elaborare strategie in
dipendenti. Per quanto ci ri
guarda, noi vogliamo investi
menti produttivi a servizio . 
dello sviluppo e che la gente 
partecipi anche alle decisioni 
assunte in campo economico ». 

doni, italiano nudo integrale 
nell'ultimo spettacolo detrattore 

enignaccio 
Grande folla a Roma per Roberto Benigni 

Un'interpretazione pungente e scatenata diversa 
dai moduli ai quali ci aveva abituati in TV 

S e r g i o T a l e n t i Roberto Benigni durante il suo spettacolo a Roma 

La morte improvvisa del critico d'arte Nello Ponente 

Compì due scelte di fondo 
le avanguardie e la storia 

TI critico d'arte Nello Ponente è morto giovedì notte. 
a Roma, in seguito ad un infarto. " Era nato nel 1925 a 
Velletri. I funerali si svolgeranno stamane alle 11.30, 
L'estinto sarà commemorato all'Università di Roma. 

« Così ricordo il mio maestro » 
Un anno e mezzo fa, nel salutare gli artisti Invitati 

per un incontro di tre giorni nell'Università. Nello Po
nente diceva: < Questo incontro corrisponde a una linea 
ben precisa, che vuole il contatto diretto degli studenti 
con le problematiche degli artisti ed in particolare di 
quelli contemporanei, come già era stato fatto da Licne!!o 
Venturi t La venerazione per Lionello Venturi e la fedeltà 
al suo esempio morale, li ritroviamo proprio ne! suo unire 
un'attività storica e scientifica a una critica militante e li 
ritroviamo nel rifiuto di ogni sistema di analisi o meto
dologia preccsiituita. Non c'è dhbbio che proprio il suo 
strenuo credere che l'i»rie solo in quanto tale, cioè con 
il suo speciale linguaggio, potesse contribuire aila costru
zione di una migliore società, ha portato Ponente sia 
* sostenere la Iine3 di ricerca in senso sperimentate e 
astratto, sie a compiere la propria militanza politica. 

Nello Ponente ci ha stimolato a vivere l'autonomia 
del giudizio critico, non solo nel nostro paese ma ad un 
livello internazionale. Ciò è tanto vero che — ci ricor
dava — la nostra cultura artistica novecentistica ed anti
fascista, quella dei « Sei » di Torino, degli astrattisti mi
lanesi di < Corrente >. si era nutrita dell'adora difficile co
noscenza della ricerca delle avanguardie europee, proi
bita da una visione provinciale e autocratica della cul
tura. D'altronde lo studioso stigmatizzava quel provincia
lismo alla rovescia, che aveva mancato di riconoscere 
l'importante — e presto interrotto — inserimento nella 
cultura europea rappresentato, in modi e misure diversi. 
dagli artisti futuristi. 

Una spina nel cuore di Ponente era. proprio per que
sto. il constatare la latitanza delle istituzioni pubbliche. 
E vedo particolarmente crudele questo destino che lo ha 
colpito nel momento in cui sta realizzandosi, con la mo
stra sulla ricerca in Italia dal '60 all'80. un importante 
contributo al necessario rapporto tra lavoro artistico. 
istituzioni pubbliche e di ricerca, cittadini. A me stessa, 
ai miei e suoi giovani allievi voglio ricordarlo con un 
impegno ad amare gli artisti e a guardare le opere. 
-anche a costo di viaggiare, come capitava a Nello nei 
tempi difficili, con una valigetta piena di mele. 

Simonetta Lux 

f.a nntÌ7Ì.i della morie im
provvisa di Nel lo Ponente . 
mio coetaneo e compagno di 
strada in tante battaglie per 
l'arte contemporanea, ini raj;-
"iunge a Venezia . Alla me
moria si affollano con tene
re/va molti ricordi e riaffio
ra il volto di Lionel lo Ventu
ri. di cui abbiamo condiviso 
r i n - e z n a m e n t o . Hiparto af
frettatamente e penso d i e la 
morte è co*i cimile ad una 
partenza affrettala, «en/a ave
re il tempo ili fare la vali<*ia 
La valigia re-la qua. nel 
ninnilo, non t i t i l la ta : i*on il 
«no murrino ili rose rhr ora 
la memoria rotista quasi feb
bri lmente. rerranil'» subito il 
fondo, il ricordo più remoto. 
Quando conobbi Nel lo era il 
1°I7 o "IR. «lavatili ad una 
porta lieM'f^titillo univernia
rio di Storia dell 'arte. d o \ c 
appettavamo entrambi di so
stenere un esame con \ en-
luri. Fu i|iie!lr. «te^-o Istituto 
l'ho \ e d n ! o per l'ultima l o l 
la. s iorni fa. per una riu
n ione: ora aravamo noi i pro
fessori. l 'amore per quell" 
istituto e i proiett i per il 
su.» avvenire ci tosavano «ai-
damante. Ma ci l e z a \ a n o tan
te altre cose ancora, non ul
tima la «cella pol i t ica: e la 
scella per le avanguardie: e 
la spella ppr la «toria. 

Io cominciai ad occupar
mi di arto contemporanea Ire 
ti quattro anni dopo la lau
rea. luì i m e r e da «libito. K 
allo *%ol;er«i Hi quel le fon
damentali \ i r e n d f e disrii*-
sioni . Ira la fine dezl i anni 

Quaranta e l ' inizio ilei Ses
santa, la «uà passione re-lo 
avvinta senza . consumarsi: 
parlo del gruppo <r Forma 1 * 
rbe allora lanciò la «ita di-
rbiarazione « formalista e 
marxista » e che annoverava 
• ulti quell i che rimasero a 
bil ico, o sempre, i suoi ini-
cliori amici , da P T Ì I I Ì a P o -
razio. dall'Accardi P ^anfi-
lippn a Turcato. Consacra e 
Franrhina. Ponente era qual
cosa di più «-lie il critico del 
srunpo. il suo rapporto era 
intrinseco, e dovette anrlie 
e-sorr un." dei tramili ••un 
Venturi. d i e venne sempre 
più simp.-1ii77.1ndo con le ri
corrile dell'astrattismo. 

\ enlnri parlava spesso di 
i moralità n nell'opera ' l ed i 
artisti, drl passato n del pre
sente. e o s s i . for«e. può ri
sultare non farile da com
prendere qnale fossp il per
tinente valore di quell 'espres
sione. a Moralità » tnleva di
re. in un lairo assoluto qual 
e r i . quasi re l i s ione: la rn-
sidi?«,!J.i " s n m l i t à » dell'ar
te vonita vissuta apnuntn co
me \a loro inorale. d i »«»rifj-
carsi nella pienezza d"ades»o-
ne dell'artista al suo credo. 
anebe e sonratlullo Formale. 
Nel l ' i s tra i i i smo. nella «ita ri
nuncia ad altro oh«» non fos
se la severa «perinieniazìone 
del l inc i iass in . nella dedizio
ne a questa causa di control
lo razionalo della fantasia, «i 
riconosceva un s imile \a loro 
assoluto. 

Ora questo è un punto 
senza intenderò il quale non 

ti intendono le scelto arti
stiche di Nel lo Ponente (che 
fu l 'al l ievo più vicino a Ven
turi) e tanto meno s'inten
dono il suo i inpczno e la sua 
costanza che professava fe
deltà oltre le mode . Né il 
riddatilo alla moralità aveva 
soltanto una radice laica ma. 
assai pronunciata in quest i 
anni , anche antifascista. 

Ma laicismo e antifascismo 
tramandavano, rome traman
darono da Venturi a Ponen
te. anche un altro valore: 
quel lo della storia. Ponente 
concepì da subito la crìtica 
rome indis-nlubile dalla sto
ria. anzi identificanlesi con 
e-sa: anche se da principio 
il suo fu soprattutto un n pro-
collare n la storia, oppure \ e -
rificarne Io istanze privilegia
le sui dati ancora caldi del le 
prime avanguardie, quel le 
d i e nzzi chiamiamo appunto 
«tnridie. Oa Cézanne al Cu
bismo. all'astrattismo italia
no tra lo due euerre. il ma
teriale che Ponente Ira i 
primissimi in Italia incomin
ciò ad indagare con passione. 
ins ieme .T di parte T» P filolo
f ica. non aveva ancora ri
chiamalo q u e l l i studi copio
si so»to il cui ne*o. ozz i . si 
è soffocala ocni passione por 
Iaspide Millo il posto alla fi
lologia. 

P e l re*to nuestn n e c o s n -
rio iranasso. Ponente non lo 
subì , bensì lo a t tor t i r per 
\i sua parte lo s n i d o , rome 
storico e conio professore: 
n«n è un caso d i o Ì «noi 
ultimi corsi all'università 

Un telegramma di Berlinguer 
Enrico Berlinguer ha inviato il seguente telegramma 

alla famiglia Ponente: 
i Esprimo vivissime condoglianze e la mia commossa 

partecipazione per l'improvvisa scomparsa di Nello Po
nente. Ricordiamo commossi il suo importante contributo 
alla battaglia per il rinnovamento delle istituzioni cultu
rali, all'avanzamento della cultura nel campo delle arti. 
Per il nostro partito è la perdita di un compagno che ha 
operato con grande impegno per il progresso culturale e 
politico del paese ». 

Dal canto loro i compagni Tortorella o Chiarente per 
il Dipartimento culturale e la sezione Beni culturali 
del PCI hanno inviato alla famiglia Ponente questo te
legramma: « L'improvvisa scomparsa di Nello Ponente 
è ragione di grave lutto per la cultura italiana e per gli 
intellettuali democratici. Importante è stato in questi 
anni il suo contributo all'avanzamento della cultura nel 
campo delle arti e alla battaglia per il rinnovamento del
le istituzioni democratiche. Per il partito è la perdita di 
un compagno che con tanto impegno ha operato per il 
progresso culturale e politico del Paese. Grande è il dolore 
di tutti coloro che l'hanno conosciuto e con lui hanno 
lavorato. A nome del Dipartimento culturale e della se
zione del PCI per i Beni e le istituzioni culturali espri
miamo vivissime condoglianze e commossa partecipazio
ne al vostro dolore *. 

Il cordoglio di Argan 
• Nello Ponente era per me come un fratello minore: 

il vederlo precedermi nel nulla aggiunge allo strazio il 
senso dell'assurdo. Era un fratello perché eravamo cre
sciuti tutt'e due alla scuola di Lionello Venturi che 
abbiamo amato come- un padre. Lui apparteneva ad una 
generazione più giovane, ma a stringere la nostra fra
terna amicizia c'erano.la colleganza d'insegnamento nel
la stessa università, la militanza nel Partito Comunista. 
l'impegno negli stessi interessi culturali. La sua perdita 
non apre soltanto un gran vuoto nella cultura italiana. 
ma diminuisce la forza di un impegno politico-culturale 
più che mai indispensabile nella critica condizione pre
sente della cultura italiana >. 

gravitassero tulli sul tenia 
del S imbo l i smo , alla ricerca 
di quei testi ( f icural ivi e 
ins ieme letterari) di ca i la 
sua assai vasta cultura di 
storico cogl ieva l ' importanza. 
non In contrappos iz ione ma 
in dialettica con le sue più 
personali scelte di cr i t ico . 
Alla storia progettala, o ve
rificata ne l l e suo direttrici 
più congenial i a l l ' ideo log ia . 
si so \ capponerà per un biso
gno profondo di onestà cul
turale e di conoscenza , la 
storia ritrovala c o m e conte
sto. la storia c o m e totalità 
d'orizzonte, con le sue Ira-
\ac l ian l i compless i tà . E que

sto. l 'ult imo P o n e n t e , è an
che il Ponente che forse t 
suoi più giovani o recenti 
frequentatori m e g l i o r icono
sceranno: i suoi s tudent i , i 
lettori di « Paese Sera » «"do
ve tenne una pagina del l 'arte 
Ira le più aperte , anche , alla 
problematica dei beni cultu
r a l i ) : s i i imminent i vis itato
ri della mostra sugli anni 
Sessanta e Settanta, che P o 
nente ha progettalo e curato 
por il Coninne di R o m a , e 
che purtroppo non lo vedrà 
al l ' inaugurazione. 

Maurizio Calvesi 

Un dibattito a Roma con Lama, Marianetti, Reichlin, Emiliani e Intini 

Sindacato anni 80: quale unità a sinistra? 

Per fortuna che c'è Rober
to Benigni. Così la pcnsaKino 
dall'inizio, migliaia di perso
ne d'ogni età e ceto sociale 
accorse l'altra sera (e ieri. 
e oggi, e domani, una calca 
indescrivibile) al Teatro Ten
da a Roma per la prima di 
uno spettacolo intitolai') Tut
to Benigni. Chiaro, conciso, 
spiega tutto. 

Sì. ma tutto che? Dire tut
to. di un uomo di spettacolo. 
significa preannunciarne la fi
ne. O un nuovo inizio. Stare 
mo a vedere. 

« Tuffo. l'è meglio che nul 
la ». dice Roberto, presentan
dosi al pubblico vorace con 
una raffica di «• Siete mera
vigliosi ». < Voi! are ivonder 
fui ». < Vi adoro ». « Si usa 
così, no? ». Benigni mostra 
il peti) alle telecamere di una 
TV privata, si fa un lunghissi
mo preambolo («. Luesta sa
rebbe un'antologia di quel 
simpatico attore che ha cal
cato pei più di vent'anni i 
palcoscenici del teatro, del ci
nema, della radio e della te
levisione... >), e così passano 
tre o quattro minuti: « Devo 
guadagnare tempo, io, non 
ho mica nulla da dire, lo speU 
tacolo non esiste. Ah, vedo che 
ci siete cascati in tanti. Be', 
quando uscite non lo andate 
a raccontare. Chi, da Beni
gni io? No. no, ho perso l'au
tobus. sono rimasto in casa. 
Poi, occorre premetterlo, que
sta non è una serata per 
adulti, lo dico un monte di 
parolacce. Ai banbini piac
ciono, gli adulti si scandaliz
zano. Quindi, se qualcuno vuo
le uscire, lo faccia subito... >. 

Nessuno si è azzardato, ov
viamente. E fu l'apocalisse. 
Roberto Benigni ha risfodera
to tutti i monologhi del suo 
doni Mario, sot'oproletario 
toscano sanguigno e trasogna
to. Ma sarebbe assurdo dire 
che € li ha riproposti ». Li ha 
letteralmente imposti, con una 
violenza che nessuno poteva 
prevedere. L'animale domesti
co di una domenica televisiva 
come tante altre, era diventa
to. d'un tratto, una tigre in 
libertà nient'affatto provvi
soria. 

Eppure aveva avvisato, an
cora una volta, prima di tra
sformarsi. € Guardate, l'è co
me il Dottor Jekyll e il Mi
ster Hyde, dopo non sono 
più responsabile delle mie 
azioni, perciò... >. 

Riecco, dunque, per la pri
ma volta alla grande ribalta, 
il Cloni Mario. Parla sempre 
con il suo povero tazzo stra
pazzato (€ Dice, troppe teghe. 
Troppe teghe una tega. Aver
ne il tempo, per le teghe»), te 
lo sbatte in faccia, lo chiama 
Gommone. E' l'unico povero 
Cristo con cui, in definitiva, 
egli riesca a dialogare. Sebbe
ne, impulsivo com'è, non gli 
dia mai retta. Poi, c'è la 
mamma di doni, che si la
menta con il parroco (* Il mio 
figliolo fa proprio ribrezzo. 
non ha più un pelo, divente
rà cieco y) e conclude sem
pre con bestemmie lunghe co
me le notti di Natale. Il pa
dre del doni, non lo vedremo 
mai. E' morto. Ricordiamo sol
tanto che se ne stava sempre 
chiuso nel cesso, a dare il 
buon esempio. Ecco ora gli 
amici, al bar. che dicono 
maialate alla cassiera (e La 
mi scusi, quant'è una birra 
e un tampino? »), discutono di 
Berlinguer, rimembrano la 
< Russia vera ». vengono vi
sitati da polluzioni notturne a 
proposito di Stalin. 

Ecco il sogno: t In un bar 
vero, con i russi veri, c'era 
un uomo al pianoforte. Ma 
quello, non è Stalin? Stalin!!! 
Son Stalin, si. e allora? Sta 
Un. dacci pane, che non ab
biamo da mangiare. Neanche 
noi abbiamo da mangiare. 
Canta, canta con me. e se 
guimi. Lui cantava, to can

tavo, lui camminava, e io 
dietiù. .Vi/.i avevo più .fame». 

h,iim. le donne. Ci sono 
quelle che >non riescono a rag
giungere l'organismo», quel
le che ìianno una tariffa per 
tutto ma il prezzo è sempre 
troppo alto, quelle che pro
prio non te la daranno mai. 
Sono, tutte e sempre, miti
che e irraggiungibili. Comun 
que incomprensibili. 

Citi è questo doni .Mario, 
hard core'.' E' un italiano mi 
do integrale, qualunque, ru
spante. indifeso. Egli soprav
vive, però, alla crisi dei va
lori. al tramonto delle ideo
logie. alta chiusura del Tres
sette, ai giochini elettronici, 
alla rivoluzione sessuale, al 
terrorismo, standosene tena
cemente aggrappato al suo 
fenomenale, piccolo lo. Che 
prende freddo, lo riscalda. 
si gonfia e si smoscia. 1 fre
quentatori abituali del teatro 
off romano a questo punto 
diranno * lo sappiamo a me
moria ». Ma gli altri, la fol
la, la platea sconfinata, ave
vano ormai il diritto di co
noscere. E di distinguere. 

Guardiamolo adesso, il 
doni Mario, e sappiate che 
è morto il giullare formato 
famiglia. Perché le nostre 
famiglie hanno cadaveri che 
scoppiano negli armadi, e lì 
restano, la società non vuol 
saperne. Come Bukovsky, 
Benigni dimostra che una 
x società di terda » può pro
durre poesia. Da questa ter
da. con questa poesia, risor
geremo spalando. Tutta que
sta cultura è nostra. E la 
rivogliamo indietro. 

Insomma. Roberto Benigni. 
che è il Lenny Bruce della 
situazione. . sta diventando 
davvero importante. Anzi, a-
vete fatto caso che sembra 
persino bello? Pare Robert 
De Niro quando si specchia 
nel pubblico, è una Marilyn 
Monroe fotografata da An
dy Warhol, evoca il bar di 
un quadro di Edward Hopper. 
Iperrealismo sì, e che altro 
può essere la nostra realtà. 
che si commenta da sola? 
Non ci facciamo fregare, co
me sempre, dagli americani.-

Del resto, che questo Be
nigni fosse tutt'altro che ri
petitivo, anzi capitale, se ne 
ricavarti la sensazione dal
la risposta degli spettatori. 
Ne abbiamo visti molti reg
gersi a stento alle poltrone. 
ma i più provati non erano 
le timide massaie, bensì al
cuni « ospiti d'onore ». * I caz
zotti fanno male*, ululava il 
Vittorio Gassman pugile suo
nato nei Mostri. Ma non pos
siamo fingere di non sentirli 
i cazzotti, e di non vederli, 
i * mostri ». 

Quando Benigni ha dato ti 
t:ia a un happening di im
provvisazione (* Datemi qual
che parola »: Craxi, lavandi
no. mutande, panino, Zorro). 
sono saliti sul palco due ani
mosi volontari. Mentre Ro
berto andava a ruota li
bera sulla manìa di Crasi 
per le X f« Cammina con le 
gambe a X, dice " Mamma. 
hai preso tu il mio Tex? ". 
porta lo Scottex al posto del
le mutande*), si esibiva una 
ragazzola con gonnellino a 
scacchi, che saltellava e can
tava canzoncine sottilmente 
sconce. Ebbene, molti pensa
vano certamente che una ra
gazza così non esistesse più. 
o non fosse esistita mai. In
vece no. Bravo Roberto. 

David Grieco 

PS. — li lettore noterà 
nell'articolo alcuni refusi non 
del tutto casuali. Ma, si sa. 
non sempre gli errori vengono 
per nuocere. Anzi, suggeria
mo a Roberta Benigni di non 
fissarsi anche iui sulla T. 
ma di esaminare la questione, 

ROM* - L"ia =ala p.ena di 
giovai verai . siiidacdlisti e 
militai., di partito, ha segui 
to con ia attenzione p.ù fer
ma il continuo scamb.o di do 
mar.oe e risposte che ha im 
ptgnato l'altro Giorno, al cen
tro culturale Mondoper.iio. 
Luciano Lama. Agostino Ma
rianetti. Alfredo Reichlin. Vjt 
torio Emiliani e Ugo Intini. 
Due dirigenti sindacali, tre 
direttori di giornale. La pò 
sta in gioco: quale ruolo del 
sindacato, e la funzione della 
CGIL, nel decennio che >i è 
aperto. Sullo sfondo, i proble 
mi irrisolti di una maggiore 
convergenza, tra le forze sin 
darali e d: sinistra, per dare 
alla cri*i italiana una soluzio
ne democratica e di progres 
so Tanto por cominciare: è 
possibile, sj domanda Kmilia 
ni. pensare ad un sindacato 
che. come por gli anni 70. 
assolva un ruolo — da lui de 
finito — di « supplenza politi
ca > noi confronti dei partiti. 

proprio quando si accentuano 
neìla sinistra gli elementi di 
divisione? Lama e Marianetti 
replicano — non accettando 
questa tesi di un sindacato 
< surrosato » dei partiti — che 
non esistono confini dolermi 
nati nei campi d'azione, e 
che la CGIL non rinuncia a 
svolgere una funzione auto
noma di « soggetto politico » 
all'interno della sinistra, per 
le indicazioni necessarie al 

I cambiamento, sui temi della 
programmazione, del control
lo democratico dell'economia. 
e per contribuire con appor
ti originali al superamento dei 
contrasti nella sinistra (« il 
cambiamento — ha detto La
ma — non ouò avvenire se le 
forze che lo vogliono sono 
divise. Noi voghamo collabo 
rare e agire per l'unità, in 
primo luogo tra PCI e PS1. 
a partire da un terreno con 
croto di azione comune »). 

L'auspicata < centralità » 
del sindacato ha tuttavia di 

fronte ?. sé nodi non irrile
vanti da sciogliere, e che >o 
i\o appunto. « concreti »: qua 
le risposta fornire, si è chie 
sto ad esempio Reichlin. ai 
gravi sviluppi di una crisi che 
riduce margini di ambiguità, 
e sembra porre fine allo spa
zio di manovra sindacale. 
senza ripensare ai caratteri 
dello sviluppo economico, ai 
problemi della spesa pubbli
ca e dell'intervento statale1? 
Non c'ò. di fronte alle ridot
te compatibilità, il rischio di 
uno slittamento verso logi 
che puramente rivendicative. 
oppure di « fughe in avanti » 
verso modelli di sindacato i-
stituzionaliz7ato. di tipo eu 
ropeo. t quali anch'essi segna 
no gravemente il passo, nell" 
attuale corso delle cose eco 
nomiebe? Se c'è una preoecu 
nazione che ha caratterizzato 
ed esprime l'atteggiamento 
dei comunisti italiani — ha 
detto Reichlin. riferendosi a 
Marianetti. che aveva parla-

' to di < protagonismo » del { 
! PCI nei confronti del sindaca 

to. a proposito della vicenda ! 
FIAT e del fondo di solida j 
rietà — è propno quella di 
vedere offuscate le prerogati
ve innovatrici della linea del 
l'EÙR. e cioè di un sindacato 
impegnato a misurarsi con 
una politica di sviluppo delle 
risorse, della produttività. 
ripensando, come soggetto au
tonomo della programmazio
ne. la funzione della demo
crazia nei luoghi di lavoro. 
Sulle risposte da dare alla cri 
si nel movimento sindacale 
c'è discussione e polemica, ha 
osservato Lama: l'impegno 
della CGIL è univoco, nel 
senso della ripresa di una po
litica di sviluppo m?ntenen 
do ferma la ispirazione del 
l'Kur. La validità di quelle 
scelte risalta oggi ancora di 
più perché si restringono gli 
spazi rivendicativi, e diventa
no essenziali quelli del cam 
biamento (da misurar© sul 

piano nazionale, ma anche noi 
quadro della politica econo 
mica europea, messa alla prò 
va dei recenti sviluppi della 
iniziativa Usa). 

Nel solco di questa strate
gia — centrata su una forte 
autonomia di classe, e sulla 
funzione attiva del snidjcato 
nella politica delle riforme — 
possono manifestarsi opinio
ni diverse tra sindacato e par
tito. come è avvenuto e può 
avvenire, in una considera
zione «laica » e come sti
molo positivo alla verifica dei 
rispettivi limiti ed errori. 

Resta aperto, da questo pun 
to di vista, il problema dei 
contrasti politici tra i partiti 
della sinistra, che non <leb 
bono pregiudicare il consoli 
damento della dinamica su cui 
procede rafforzandosi l'uni
tà dei lavoratori alla baso. 
Il richiamo non è stato certo 
raccolto dal direttore de « Y 
Avanti! >. Ugo Intini. quando 
ha ancora una volta preteso 

di attribuire al PCI volontà 
di « condizionare » l'autono
mia del sindacato: una accu
sa fermamente respinta da 
Lama, e su cui è tornato 
Reichlin per ribadire il senso 
della posizione comunista. 

Nel rivendicare l'importan
za metodica di una distinzio
ne di moli tra sindacato e 
partito. Reichlin si è richia
mato al merito dei problemi 
sollevati, ai caratteri della 
crisi attuale e alla necessità 
di un confronto sulla demo
crazia sindacale, sui rischi 
rappresentati dall'emergere 
del sindacalismo autonomo. 
come sintomo delle difficoltà 
presenti nel movimento dei la
voratori. Non si tratta di gio
chi di parte, ma di risolvere 
un problema essenziale per la 
sinistra: quale cornice poli* 
tica unitaria occorre por 
fronteggiare l'attacco padrn 
naie, rispondendo all'esigenza 

' nazionale di una diversa col

locazione del movimento ope
raio nel governo del paese. 
E' questo un tema di fondo. 
che ispirava il nostro appog
gio alla linea dell'Eur. ieri 
nella fase della politica di 
solidarietà nazionale, e oggi. 
mentre ci si misura sulla ca
pacità di governo della crisi. 
Ecco perché — Reichlin ha 
ricordato — se si vuole dav
vero la ripresa del processo 
unitario a sinistra è opportu
no abbandonare logiche che 
pretendono negare autonomia 
di comportamento al PCI nel
lo stesso momento in cui la 
rivendicano per sé: liberarsi 
da pregiudiziali false — an 
che sulle questioni sindacai 
— è dunque occasione impor 
tante perché si riducano gì 
elementi dj divisione, e ma 
turi la possibilità di un rea 
le processo di convergenza. 

du. t. 
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Vàie ancora la pena 
di vìvere in Italia? 

Una risposta 
neH'uItimo libro di 

ENZO BIÀGI 
IL BUON <* u PAESE 
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